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Quest’anno, durante i laboratori delle attività opzionali, abbiamo costruito 
alcuni giocattoli. Questi giocattoli venivano usati anche dai nostri nonni. 
Un gruppo ha costruito le bambole di pezza, un altro le cerbottane, un altro 
ancora gli shangai e infine l’ultimo gruppo i trampoli. 
Per sapere quali giochi utilizzavano i nostri nonni abbiamo rivolto loro 
alcune domande 
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Quali giocattoli avevi da bambino? 
Di che materiale erano fatti? 
 
 
 
 
 
 
In quale occasione ti venivano 
regalati? 
 
 
 
Quando e per quanto tempo giocavi? 
 
 
 
 
 
 
 
 
Con chi giocavi? 
 
 
 
Quali giochi facevi all’aperto? 
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I nonni giocavano con: bambole di 
pezza, biglie di terracotta,vetro o 
acciaio, soldatini di piombo,trottola e 
trenino di legno, corda, carte, bocce, 
tamburello, fionda, palla, slittino di 
legno. 
 
 
Ricevevano i regali a Santa Lucia, a 
Natale o per la promozione; più 
frequentemente se li costruivano. 
 
 
Avevano poco tempo per giocare 
perché prima dovevano aiutare i 
genitori nelle faccende domestiche e 
nei lavori. 
Di solito giocavano di pomeriggio o 
di sera 
 
 
 
Giocavano soprattutto con i fratelli ed 
i cugini. 
 
 
Giocavano a nascondino, a mondo, a 
tamburello, a far saltare i sassi 
sull’acqua, a biglie, a bocce,a palla, a 
corda e sull’altalena. 
 

Gli alunni di 3^ 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Marco,Luca e Andrea  

MATERIALE OCCORRENTE: 
- Scotch colorato. 
- 4 tubi di plastica lunghi 50 cm. 
-1 tappo di sughero. 
-1 quadrato di carta. 
 
COME SI COSTRUISCE: 
Prendere due tubi e legarli con lo scotch mettendo tra 
essi un tappo di sughero. A questo punto prendere i 
tubi rimasti e legarli ai primi formando una croce. 
Ricoprire i tubi con uno o due giri a spirale con scotch 
colorato. 
Arrotolare il pezzo di carta fino a formare un cono 
appuntito: otterrete il bussolotto o “cartuccia” per 
giocare con la vostra cerbottana! 
. 
COME SI GIOCA: 
Prendete la cerbottana, inserite il bussolotto in una 
canna e soffiate. 
Vince chi riesce a mandare il bussolotto più lontano. 
 
 

 
 

MATERIALE OCCORRENTE: 
- Stoffa quadrata con il lato di 10 cm. 
- 2 fogli di giornale. 
- 1 pezzo di spago lungo 10 cm. 
 
COME SI COSTRUISCE: 
Prendere i fogli di giornale, appallottolarli e metterli al centro della stoffa. Unire gli 
angoli della stoffa e legarla con lo spago. 
 
COME SI GIOCA: 
Il gioco è molto semplice: 
si prende il pimpinel  e lo si lancia in alto, per poi colpirlo con la testa o con le mani. 
Vince chi non lo fa  cadere. 
 



 

Gli altri giochi che abbiamo realizzato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                        Lisa classe 5^, Anna classe 4^ 

 

Le  bambole di pezza  realizzate 
con stoffa e ovatta.  

Gli Shangai  fatti con gli 
stecchi degli spiedini e 
colorati con le tempere. 

 

I trampoli costruiti con 
barattoli abbelliti con la tecnica 
del decoupage e cordicelle.  
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Si racconta che una volta tanti anni fa c’era un bambino che non pregava e non andava 
a Messa. Un giorno il bambino era andato sul monte con le pecore e il diavolo era 
andato a prenderlo per portarlo all’inferno. Mentre camminavano il diavolo fece 
sedere il bambino su un sasso per imprigionarlo, ma il bambino riuscì a scappare e, da 
quel giorno, andò sempre a Messa. 

Serena 
 

Durante le attività opzionali abbiamo anche letto e ascoltato alcune storie e 
leggende della Valle; noi bambini di classe 4^ abbiamo scelto quelle che ci 
piacevano di più, abbiamo fatto il riassunto e le abbiamo rappresentate con il 
disegno. 
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Anni fa la mia bisnonna raccontava che la sera del venerdì, quando da giovane rientrava a casa 
dal lavoro, percorrendo i sentieri bui della Val Serina più di una volta veniva affiancata da un 
grosso cane bianco che percorreva il tratto fino a casa come per accompagnarla. 
Tutte le volte che arrivava a casa chiamando la mamma per aprirgli la porta gli diceva di 
guardare quel bel cane e tutte le volte si sentiva dare della “matta” poiché il cane era 
incredibilmente scomparso.                                                                                         Marco 
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Il sindaco di Bracca era un cacciatore. 
Un giorno il sindaco con i suoi cani aveva scovato una lepre. 
Lui si era messo su un dosso mentre i suoi cani rincorrevano questa lepre; quando gli fu 
vicina sparò ma sbagliò mira. 
Più avanti c’era il Pacì Paciana che la fulminò. 
Prese la lepre e la consegnò al sindaco, questi per riconoscenza lo invitò a cena per il 
sabato sera alle 20.00. 
Il sindaco avvertì i gendarmi di questo appuntamento tramite un signore di nome 
Bonetti di Zogno che faceva l’informatore. 
Il Pacì Paciana più furbo del sindaco si presentò all’appuntamento con un’ora di 
anticipo, si mangiò la sua lepre e se ne andò dopo aver legato per bene il sindaco alla 
sedia. 
Quando i gendarmi arrivarono trovarono l’amara sorpresa. 
                                                                                                                          

                      Andrea 
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Si dice che una ragazza andò in un bosco. Si incontrò con un ragazzo e i due si 
misero a ballare per un certo tempo. La ragazza affascinata da lui andava ogni 
sera nel bosco a ballare. Un giorno però il ragazzo diventò Satana: la ragazza 
spaventata tentò di scappare, ma il diavolo la prese e si buttarono da un burrone. 
Si dice che gli uomini di passaggio dall’inferno la sentono gridare “aiuto”. E la 
pietra su cui ballavano i due fu nominata: le otto zampe del maiale. 
 

                         
Simone 
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Parecchi anni fa qui nelle nostre vallate si diceva che esistevano dei 
folletti molto piccoli con dei capelli colorati che uscivano di notte con le 
loro lanterne.  
Mio nonno mi ha detto che quando si faceva buio lui con i suoi amici 
andavano dritti a casa per la paura di vedere quella misteriosa luce che si 
vedeva in mezzo al bosco. 
 
 

                         Omar 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 Ylenia 
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Il suo nome era Vincenzo Pacchiana detto Pacì Paciana: aveva circa 30 
anni ed abitava a Zogno. 
A Bracca si dice che ha aggredito un parroco: don Agostino Astori. 
Poi fece al prete delle minacce perché voleva dei soldi che don 
Agostino custodiva; fu condannato, ma riuscì a fuggire. 
Un giorno il sindaco di Bracca andò a caccia, vide una lepre e le sparò, 
ma non riuscì a prenderla. Alla scena assisté Pacì Paciana che riuscì ad 
ucciderla e la consegnò al sindaco. 
La sera dopo il sindaco lo invitò a cena, ma senza avvertirlo chiamò i 
gendarmi. Pacì Paciana, così furbo e astuto, mandò il suo amico 
Nicola a controllare perché non si fidava del sindaco e infatti scappò 
ancora una volta. Un giorno fu invitato dal bambino del suo amico che 
lo ospitava in casa e quindi si offrì di essere il suo padrino,i curiosi e i 
gendarmi lo aspettavano per arrestarlo. Invece di presentarsi lui mandò 
il suo amico Nicola travestito. Quando le guardie lo riconobbero lo 
interrogarono, ma lui non sapeva niente. In quel momento arrivò Pacì 
Paciana travestito da vecchietta chiedendo di fare la madrina. 
Terminata la cerimonia si cambiò di nascosto e scappò ancora sulle 
montagne. 
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(leggenda popolare Ucraina) 
 
 

 
 
 
 
Alla vigilia di Natale accadevano molti miracoli per esempio: 
dalle fontane usciva il vino e si vedevano volare gli angeli. 
Persino nelle stalle, di notte, gli animali parlavano con la 
lingua umana e chi li ascoltava ,sapeva il giorno della sua 
morte. 
E così fu: un signore molto curioso che si credeva di essere 
furbo sbirciò da un buco e seppe il giorno della sua morte.  
E il giorno dopo è morto. 
 

Anna 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
             Luca, classe 5^ 

 
 

Tance agn fa a Pèrel a gh’éra ona bèla s-cèta che a la 
sira a la scapàa de cà per indà a balà in d’u post che 
nigu a i séra e negu a glia edìa. E lé la riàa a la 
matina che a l’éra za dé, e de tat che a l’éra balàt, la 
gh’éra i scarpe tote smaiade fo e i pagn indòss tocc 
sudécc e i caèi tocc impiécc. 
Ma ona sira ol so pàder e i so fradèi a gli à tendida e 
a i gh’è ‘ndàcc dré sènsa fas vèt; ma lé tot in d’u 
momènt a la sparìa e dòpo ‘n pò de tép a i sentìa a 
sunà. Ma lur a i vedìa negòt. E lè la ghe dàa a fa 
chèla éta lé e nigu a i ghe riàa a fermala. 
Ol sò pàder e la sò màder e la sò zét a i éra tocce 
disperàcc perchè i glia edìa a consomàs sènsa truàga 
u reméde. 
E lé a la ghe disìa ai sò amise de ‘ndà anche lure 
‘nsèma a balà che a gh’éra u bèl zuèn che l’éra brào 
de balà e de sunà e che a gliarèss facie contéte. 
Ma lure a i ghe credìa mia e a i gh’éra pura a ‘ndà ‘n 
chi pos-c lé che a i éra zò ‘n di pià de sòta la césa del 
Perèl dòe a gh’éra anche di strempiòmp. 
E ona sira ol sò pàder a gli à ciaàda ‘n cà e po’ con 
la sentura di braghe a l’ghe n’à dàcc assé ‘nfina de 
lagàla lé mèsa mòrta. Ma lé la sira la gh’è scapada 
amò. 
La sira dòpo a gli à serada so ‘n de l’oltema stànsa in 
sima a la cà e pò a gli à ligada a ona gamba del tàol, 
e i gh’à muràt finèstra e pòrta.  E de lé la pudìa pio 
scapà. Ma quando a l’è stàcc mèsa-nòcc, a i sènt a 
sbat zò la pòrta e a fa del bordèl de ìga pura; a l’éra 
chèl zuèn che a l’vegnìa a to la tusa, ol so pàder e i 
so fradèi a i è restàcc lé ‘ncantàcc sènsa pio èt e 
sènsa parlà e a i ghe riàa nòma a respirà. E ol zuèn 
con la tusa a i è passàcc  sò ‘n di piode a balà. 
E tot in d’u momènt ol zuèn i comincia a ègnega i 
occ gròss e ròss, e la bòca granda e i orègie longhe e 
a crèssega ol pil sol nas e i còregn so ‘l cò. 
Chi érel mai? A l’éra ol diàol! Chèsta tusa a la se 
mèt a usà de la pura e la ulìa scapà; ma ol diàol a 
glia lagàa mia scapà e tocc du ligàcc insèma a i è 
passàcc zò ‘n del strepiomp e i è crodacc zò in de 
l’inferen. 
Per tance agn lè ‘n chèl pòst a i sentìa chèla tusa a 
locià, e lé ‘n chèle còrne a l’è restàt zò i pèste del 
diàol che amò a’ ‘nco a i se èt  bé e che la zét la và 
lé sèmper a èdei 
 

 

Questa è la leggenda che abbiamo scelto per la rappresentazione di 
fine anno. Provate a leggerla e a tradurla;se non riuscite, chiedete a 
qualche “nonno”, di certo vi potrà aiutare! 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’incubatoio ittico è un edificio dove 
si effettua la riproduzione artificiale e 
l’allevamento dei pesci che servono 
per il ripopolamento dei fiumi e dei 
laghi. L’incubatoio ittico di Albino è 
curato dagli esperti F.I.P.S.A.S. 

Alla fine di ottobre noi bambini di 
3^, insieme a tutti i  compagni delle 
altre classi ed ai nostri insegnanti, 
siamo andati ad Albino a visitare un 
incubatoio ittico.  



Fasi della spremitura e dell’allevamento delle trote: 
 
 
 
 

                                                                                                                                                                               
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Gli esperti effettuano la 
spremitura massaggiando 
delicatamente la trota 
femmina dalla testa alla coda 
per far uscire le uova dal suo 
corpo. 

Ora massaggiano il corpo di 
una trota maschio per far 
uscire il liquido seminale che 
serve per fecondare le uova. 

Poi mescolano delicatamente 
le uova con una piuma per 
ricoprirle tutte con il liquido 
seminale del maschio. 

Le uova vengono messe in 
vasche speciali chiamate 
“Californiane” dal cognome 
del signore che le ha 
inventate che si chiamava 
California. In queste vasche 
avviene la metamorfosi delle 
uova in pesciolini capaci di 
nutrirsi da soli. 



 

                                    
 
 
                                                                                 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

           
 
 
         
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                  A cura degli alunni della classe 3^ 

Questo particolare 
strumento serve per contare 
le uova: si tratta di una 
semplice tavoletta 
provvista di un manico che 
ha 300 buchi; gli esperti 
ricoprono i buchi con le 
uova , così riescono a 
contarne 300 alla volta. 

In questi piccoli contenitori abbiamo 
potuto vedere le fasi della 
trasformazione dell’uovo in pesce: 
nel 1° contenitore ci sono le uova; 
nel 2° le uova con dentro “un 
puntino nero “ che è l’embrione; nel 
3° il pesciolino con il sacco vitellino, 
cioè un rigonfiamento che contiene il 
nutrimento del pesce; infine, nell’ultimo 
contenitore, il pesce capace di nutrirsi da 

solo chiamato avannotto.  

Gli avannotti vengono messi in 
questa vasca dove c’è un 
dispositivo automatico che rilascia 
ogni tanto del mangime. Dopo poco 
tempo questi pesci possono essere 
utilizzati per ripopolare i fiumi ed i 
laghi. 

Ecco il pesce adulto! Questa è 
una trota Fario come quelle che si 
possono trovare nei nostri fiumi. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 

Nei  mesi di febbraio e marzo abbiamo fatto un corso di disegno naturalistico 
con il signor Stefano Torriani. Abbiamo imparato a riprodurre i disegni di alcuni 
animali del nostro territorio che poi abbiamo colorato con la tecnica del pastello. 

 

Ecco alcuni dei disegni che abbiamo realizzato! 

 



 
 

 

 

 

Lisa classe 5^, Moira, Luca M., Luca D. classe 3^ 
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Il giorno 22 ottobre è stata intitolata la nostra scuola a Don 
Alessandro Manzoni: parroco, anni fa, di Bracca. 
C’era molta gente e noi alunni eravamo posizionati sugli scalini. Il 
sindaco ha preso il microfono e ha iniziato a presentare la 
manifestazione e a parlare di Don Alessandro Manzoni. Finito il 
discorso io e Andrea siamo andati a scoprire la scultura fatta da 
Christian Leroy, rappresentante Don Sandro e alcuni bambini. Poi 
noi due siamo tornati al nostro posto mentre Don Francesco 
benediceva la targa e leggeva il Vangelo. Il sindaco ha consegnato 
una targa incorniciata ai familiari di Don Sandro, poi un’altra ad 
una maestra che insegnava qui a scuola e una al sindaco di 
Romano Lombardo alla fine del suo discorso sull’amicizia con il 
parroco. 
Ha preso la parola anche la nuova Dirigente scolastica Marisa 
Picinali, poi, l’ex sindaco di Bracca e la maestra Manuela hanno 
raccontato della loro esperienza e di come Don Sandro era gentile 
e come lui amasse tanto i bambini, così tanto che tutti i giorni li 
aspettava sulla porta della scuola. 
Dopo il loro discorso siamo intervenuti noi scolari con poesie e 
canzoni, piaciute molto alla folla che applaudiva calorosamente. 
Alla fine del nostro intervento il sindaco ha ringraziato tutti e ha 
annunciato anche che in sala consiglio si sarebbe tenuto un piccolo 
rinfresco; noi bambini, prima siamo entrati in classe a scaldarci, 
poi, siamo scesi a mangiare patatine e salatini. 
Questo giorno è stato importante per me, perché ho capito come 
Don Alessandro Manzoni amasse i bambini e secondo me hanno 
avuto proprio una bella idea ad intitolargli la nostra scuola.   
 
 

Lisa classe 5 ̂
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La  scultura realizzata dallo scultore 
Christian leroy. 

Io e Lisa, aiutati dal sindaco, mentre 
togliamo la tela  che copriva la scultura. 

Tutti noi alunni,  posizionati sulle scale, 
mentre cantiamo le nostre canzoni.    

L’ex sindaco di Bracca mentre 
pronuncia il suo discorso. 
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DESIDERI 

 
 
 

 Io non vorrei 
udire mai 

piangere nessuno 
perché ogni dolore 

mi fa male 
al cuore, 
aperto 

per consolare 
ogni fratello triste. 

Io vorrei 
su tutte le bocche 

scorgere il sorriso, 
in tutte le pupille 

la sincerità, 
sentire 

in tutti i cuori 
la speranza 

e in ogni mano 
 la fraternità. 

Io vorrei 
avere ogni fratello 

amico, 
compagno nella gioia 

e nel dolore 
e amare 

con lo stesso cuore 
la vita 
dura 

eppur così bella 
 

Giuseppe Colli 
 

Gli alunni classe 5 ̂

I BAMBINI 
IMPARANO CIÒ CHE 

VIVONO … 
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Impara a condannare. 
Se vive nell’ostilità����
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ALBANIA 
 
L’ Albania è uno stato che fa parte del 
continente Europa. 
 
CONFINI:  nord Serbia, est Macedonia, 
sud Grecia, a ovest è bagnata dal mare 
Adriatico. 
TERRITORIO:  è quasi tutto montuoso (Alpi Albanesi), vicino alla costa c’è 
la pianura che è piuttosto paludosa. 

          I corsi d’acqua, a regime irregolare, sono: Drin, Devoll, Vojussa.  
  I laghi sono: lago di Scurati, lago di Ocrida e lago Prespa. 
  CLIMA :  sulla costa le estati sono calde, secche e lunghe, gli inverni sono miti                       
  e brevi; all’interno gli inverni sono molto freddi e le estati calde. 
  SUPERFICIE:  28.748 Kmq 
  POPOLAZIONE:  3.147.000 ab. 
  CAPITALE: Tirana. 
  ALTRE CITTÀ : Scutari, Durazzo, Valona, Gjivokatva, Savanda, Elbasani,     
  Kruja, Mirdita, Mat, Diber, Tropoj, Kukes. 
  LINGUA: albanese 
  RELIGIONE:  musulmana, ortodossa, cristiana. 
  ECONOMIA:  circa la metà della popolazione lavora nell’ agricoltura di tipo   
   tradizionale. Le coltivazioni più diffuse sono: cereali, verdure, tabacco, cotone, barbabietola 
da zucchero, ulivi e viti; si allevano soprattutto pecore e capre. I boschi vengono utilizzati per            
il legname. 

La crisi economica ha prodotto un forte movimento di emigrazione. 
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Fatima e Fatmira hanno raccolto le informazioni generali sul 
loro paese d’origine e hanno tradotto per noi due storie scritte 
nelle loro lingua. 



 

                                                                                     Fatmira Gjoka classe 5^ 

IL TESORO INVISIBILE 
 
C’era una volta un vecchio 
contadino che lavorava tanto nei 
campi e amava molto i suoi figli, 
ma questi non lo aiutavano e 
pensavano solo a divertirsi. Un 
giorno il contadino si ammalò 
gravemente. Poco prima di morire 
chiamò i suoi figli e disse loro 
“Ragazzi miei, nel campo ho 
nascosto un tesoro, ma non 
ricordo più dove l’ho messo”. 
Allora i ragazzi andarono nel 
campo e zapparono la terra per 
giorni e giorni, ma non trovarono 
niente. Uno dei fratelli, 
guardandosi intorno, si accorse 
che avevano zappato tutto il 
terreno e disse agli altri:” Ora che 
i campi sono pronti per essere 
seminati, perché non 
seminiamo?”. E così fecero. 
Quando il grano fu maturo disse 
di nuovo ai fratelli:” Ora 
potremmo fare un altro sforzo e 
raccogliere i frutti”. E così tutti 
insieme raccolsero il grano. A 
questo punto i fratelli capirono 
che il tesoro nascosto dal padre 
non era nient’altro che la terra. 
Infatti la terra, se viene coltivata, 
dà frutti che permettono alle 
persone di vivere.  
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CONFINI: a nord è bagnato dal mar 
Mediterraneo, a est confina con l’Algeria, a 
sud con la Mauritania, a ovest è bagnato 
dall’oceano Atlantico. 

 
TERRITORIO: è  quasi tutto montuoso, per un breve tratto si addentra nel 
deserto del Sahara. Le pianure si trovano lungo la costa. 
 
CLIMA:  è mite lungo le coste e caldo nelle zone desertiche. 
 
SUPERFICIE:  458.730 Kmq 
 
POPOLAZIONE: 27.867.000 ab. 
Un terzo è costituito da Berberi che abitano le regioni montuose più interne, gli 
arabi invece abitano nelle pianure. 
 
CAPITALE: Rabat 
 
ALTRE CITTÀ: Casablanca, Fès, Agadir, Tangeri, Marrakech. 
 
LINGUA:  arabo, berbero. 
 
RELIGIONE:  musulmana. 
 
ECONOMIA:  è prevalentemente agricola, si coltivano cereali, barbabietole, 
datteri, olive, girasoli, arachidi, agrumi, ortaggi e frutta, quercia da sughero. 
Si allevano pecore e capre, si pescano tonni e sardine. Il suolo è ricco di 
giacimenti di piombo, ferro, rame, argento ecc. 
L’artigianato produce tappeti, ceramiche e tessuti. 
I turisti vengono in Marocco per gli splendidi paesaggi, le moschee e i palazzi 
reali. 
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LA CAPRA E IL LUPO 
C’era una volta una capra che andò a cercare l’erba per 
i suoi capretti. Il lupo andò a bussare alla porta e disse 
ai cuccioli:” Aprite la porta, sono la mamma e vi ho 
portato l’erbetta fresca”. 
“ Tu non sei la nostra mamma perché hai le zampe nere 
e la voce grossa!”. Il lupo tornò a casa, si mise la farina 
bianca sulle zampe e si esercitò ad imitare la voce della 
mamma, bussò di nuovo alla porta dei capretti e i 
piccoli aprirono. Il lupo entrò, li mangiò tutti e poi 
andò a dormire nel bosco. La mamma tornò a casa, non 
trovò i capretti, ma capì subito di chi era la colpa. Andò 
a cercare il lupo, lo trovò, con un coltello, gli tagliò la 
pancia e salvò i capretti. La capra mise nella pancia del 
lupo tanti sassi e poi lo gettò nel pozzo. Tornarono a 
casa tutti felici e fecero festa. 

Ouguemmane Fatima, classe 5^ 
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      Questo quadrato 
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        Falli diventare magici! 
 
 

                                                                         

 
 
                                                      
E questo è un quadrato magico? 
 
 
  
 
 

Lisa, classe 5^ 

4 9  

 5  

  6 

6  8 
     5  

2  4 

1  5 
8 4  

3 2 7 

1 6 5 

8 4 2 

3 9 7 

è magico 
perché se addizioni i numeri in 

orizzontale, in verticale e in diagonale, il 
risultato è sempre lo stesso 

SI 

NO 



 
  
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   
  
 
 
 
 
 

 
 

 

                                     
 

                                                                                                    Luca, classe 5^ 

            PER RIDERE… 
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Qual è il  colmo  per  un  
sindaco? 
Avere  un’  intelligenza 
fuori   dal   comune. 
 
Qual  è  il  colmo  
per  un  microbo? 
Avere  un  attacco  di  
penicillina ! 
 
E per  uno  specchio  ? 
Non  avere  i  riflessi  
pronti! 
 
E  per  un  pizzaiolo?  
Avere la moglie di nome 
Margherita che fa la 
capricciosa  ogni quattro 
stagioni. 
 
 
E per una coccinella? 
Andare in farmacia a 
chiedere una crema per i 
punti neri. 
 
Fatima e Fatmira, classe 5^ 
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Pierino, tu che sai tutto, rispondi a tono. 
Come si dice esattamente: sedici più cinque 
fa venti, o sedici più cinque fanno venti? 
-Si dice fanno venti. 
-Hai sbagliato: fanno ventuno. 
 

Luca, classe 2^ 

-Pierino 
Chiede il maestro 
-Qual è L’animale che ci dà il 
prosciutto? 
-Il salumiere, signor maestro! 
 

Zahra,classe 2^ 
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-Pierino a chi fai le boccacce? 
Chiede la mamma. 
-Al  cane,  mamma. 
-E  non  ti  vergogni? 
-No,mamma,  ha  incominciato  lui! 
 
                                 Cristina,classe 2^  
 

Cliente: cameriere, questo 
tovagliolo è sporco! 
Cameriere: è strano, l’ho dato a 
cinque clienti e nessuno si è 
lamentato! 
 

Ilaria, classe 2^ 

-Papà, papà! 
-Silenzio, mangia. 
Dopo un po’ 
-bene, ora che ho finito la minestra, 
che avevi da dirmi? 
-Che una mosca era caduta nel tuo 
piatto! 
 

Gabriele, classe 2^ 

Il maestro a Pierino 
-si può sapere perché arrivi sempre 
in ritardo a scuola? 
-è colpa del cartello che si trova sulla 
strada. 
-Dice: attenzione… scuole… 
rallentare! Così, per non prendermi 
la multa, rallento. 
 

Nicoletta, classe 2^ 

Dottore: come sta? 
Malato: sono tanto magro che non so 
se mi fa male la pancia o la schiena! 
 

Lara, classe 2^ 

Il maestro domanda a Gianni: 
-perché non sei venuto a scuola ieri? 
-Ero malato, signor maestro, molto 
malato. 
Mi sai spiegare allora come mai ti ho 
visto correre per strada? 
Si vede che correvo a chiamare … il 
dottore, signor maestro. 
 
                              Miriam, classe 2^ 

-Io sono il primo della classe in 
matematica! 
-Io sono il primo in geografia! 
-Io, conclude Pierino, sono il primo a 
infilare il cappotto quando suona la 
campanella! 
 

Mariane, classe 2^ 
- Dimmi, papà, che cosa è un adulto? 
- L’ adulto è una persona garbata che 
non rompe un paio di scarpe ogni 
settimana. 
 
                             Paolo, classe 2^ -Si può sapere, Pierino, perché a 

scuola ti sei levato le scarpe? 
-Perché la maestra mi aveva detto 
di contare fino a venti sulla punta 
delle dita! 
 
Giovanni, classe 2^ 
 



 
Ringraziamo gli sponsor che ci hanno permesso di realizzare il                                      
giornalino

 

Bar Trattoria 
LA TAVERNETTA 

Frazione Pregaroldi   Bracca 

Ristorante Pizzeria 
RONDI 

Via Centro, 28   Bracca 

Trattoria 
DENTELLA 

Via A. Dentella, 25    Bracca 

Ristorante, Pizzeria 
ANTICA 

FONTE BRACCA 
Via Fonte, 4     Bracca 

GRITTI GIANBATTISTA 
RESTAURI 

Via Sottoripa, 3    Bracca 

MUTTONI 
ARREDAMENTI 

Via Bruga, 5    Bracca 

Ristorante 
“ DA CARMELO” 
Cornalta di Bracca 

PRONTO EDILE 
Via Don L. Orione,5 
Cologno al Serio, Bg 

 


